
mondo.

a libertà, in altri termini, non è
sinonimo di autonomia, dal
momento che le nostre scelte

dovrebbero essere il frutto di un
equilibrio fra condizionamenti,
valori, con cui confrontarsi, al di là
del nostro immediato desiderio, ed
anche riconoscimento della presenza
di altri, che inevitabilmente vengono
investiti dalle nostre azioni. Insomma
ogni atto di libertà è come una parte
della vita che condividiamo con
quanti ci vivono accanto, è una

ricchezza che appartiene a tutti. In
questo senso ci si (auto)determina,
ma nel significato ampio di
realizzazione di sé, alla luce del bene
che ci nutre.

ell’universo della fede cristiana la
vita è una preoccupazione e un
compito solo quando la si

condivide con Dio, così che la libertà
si intreccia con l’interesse del Maestro
per le cose del mondo. È dunque
dono del Creatore alla sua creatura, il
cui scopo è di cercare quel bene che
dice come nessuno sia nato per caso e
che compito speciale per ciascuno è
realizzare in pieno la verità che
incontra. Dentro questo scenario il
credente impara che non è mai solo,
non soltanto perché si affida a Dio,
ma si scopre compagno e fratello di

quanti condividono con lui l’avventura
umana nel mondo.

enza la chiara percezione di questo
«essere-con», che ci fa essere «noi», è
difficile reimpostare le questioni più

urgenti della bioetica, come quelle più ampie
del vivere sociale quotidiano. Non c’è altra
strada per entrare in comunicazione con i
giovani, se non quella della formazione e
della testimonianza ed è quest’ultima a dare
valore alla prima: si educa solo se si è
credibili, se si accetta di confrontarsi a viso
aperto con le esperienze difficili e dolorose di
chi ci sta accanto ed è afflitto, molto spesso,
dalla malattia della solitudine.
È quanto ci indica il cardinale Bagnasco nella
prolusione di lunedì scorso: l’emergenza
educativa è "la" questione che abbiamo di
fronte e dalla quale non possiamo
prescindere. Anche quando lo scoramento ci
avvolge e l’oscurità sembra prendere il
sopravvento; ma è proprio allora che si fa più
radicale l’esigenza di mettersi completamente
in gioco e, come la sentinella di Seir, di
continuare a vigilare, finché sopraggiunge la
luce dell’alba.
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L
no dei sintomi più
inquietanti dello
spaesamento del
nostro tempo
riguarda la diffusa
povertà del

linguaggio, vera sindrome
di Babele, dove ogni
parola, smarrito il suo
senso, rincorre significati
ambigui che non le
appartengono. Il termine
«libertà» partecipa in
pieno a questa
usurpazione semantica e
viene facilmente
scambiata e confusa con
altre parole di significato diverso, come
«autonomia» e «autodeterminazione». Basta
sentire, specie in ambito bioetico, gli
intellettuali laicisti, che bene sposano questa
indebita sovrapposizione: libertà significa
conquista della propria autonomia e scelta di
autodeterminarsi da parte del soggetto.
Nascono da qui le sconsolanti conseguenze:
l’aborto, ad esempio, è un atto di libertà da
parte della donna, dunque di autonomia,
dunque di autodeterminazione. O, detto in
altri termini, opzione individuale e scelta
privata, quasi che il sogno postmoderno ci
consegni ormai il mondo come somma di
tante solitudini che, singolarmente
compiono atti, indipendentemente da quanti
vivono intorno. 

on è quanto vanno predicando i tanti
Soloni del relativismo? Quelli che
accolgono in pieno l’idea che ognuno ha

il diritto di fare ciò che vuole, scegliendo di
volta in volta ciò che «vale» per lui, senza
ulteriori condizionamenti nei confronti degli
altri. Espressione compiuta del liberismo
ideologico ed economico, il relativismo
valoriale attraversa ormai ogni sfera dell’etica,
l’ambito in cui le scelte individuali –
autonome, dunque libere da ingerenze
esterne – abbracciano tutte le sfere vitali,
dall’inizio alla fine.
Il bene perciò si identifica con la scelta giusta
per me, la verità sta nella capacità di vivere
autonomamente sino alla completa
autodeterminazione di sé. Anche i credenti,
immersi in questa atmosfera, sembrano
impotenti di fronte a una simile deriva, che
finiscono per accettare come ineluttabile,
specie quando premono le obiezioni laiciste,
che reclamano a gran voce, in nome del
mondo pluralista, spazio illimitato per atti di
libertà illimitati.  Ma è proprio questo nostro
mondo a ricordarci che siamo immersi in
molti condizionamenti che ci limitano, non
solo a causa dell’interdipendenza della
globalizzazione – tanto per fare un esempio
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Educazione & bioetica, sfida doppia di Paola Ricci Sindoni

Un malinteso
concetto di
libertà esteso a
«tutto ciò che
voglio», le
scelte private
erette a diritti,
la confusione
tra i credenti,
le domande
dei giovani:
ecco perché i
temi della vita
umana sono
diventati
terreno
prioritario di
una grande
«emergenza»

a Società Europea
di riproduzione
umana ed em-
briologia (Eshre),
che ha tra i suoi
fondatori Robert

Edwards, recentemente
insignito del premio No-

bel per la medicina, ci ha dato la bella notizia
che la procreazione medicalmente assistita tra
familiari (Imar) può essere moralmente accet-
tabile. In un articolo pubblicato sulla rivista Hu-
man reproduction gli esperti dell’Eshre ci ricor-
dano quattro princìpi etici: autonomia, giusti-
zia, benefici e "non svantaggi". Poi viene la per-
la: «Ogni individuo deve poter scegliere la per-
sona con cui riprodursi ed è comprensibile che
voglia preservare una sorta di identità genetica
con il bambino, scegliendo un donatore nella
famiglia». 

opo aver posto tali "fondamenti" etici si pre-
cisano alcuni rischi da evitare. Ne citiamo
solo un paio: ci possono essere pressioni

dal donatore o dalla madre surrogata che pos-
sono portare a problemi psicologici. L’Eshre poi
ritiene che il bambino abbia il diritto di essere
informato sulle sue origini, ma se c’è il rischio
di confusione allora bisogna accettare il segreto

da parte dei genitori. Risparmio al lettore altre
assurdità.
Nell’articolo non c’è nulla di etico. Occorre però
considerarlo perché questo modo di ragionare
si va diffondendo sempre di più tra quanti han-
no abbracciato un comodo e cattivo utilitari-
smo. I quattro punti etici di cui si parla sono i
vecchi e stracriticati princìpi di una corrente bioe-
tica nordamericana; essi si riducono al solo prin-
cipio di autonomia, che detto così sembra roba
nobile, mentre se lo si chiama per quello che è
nella sostanza "faccio quello che voglio" rivela
il tremendo aspetto di arbitrarietà e di violenza
che sta alla base di certa etica. 

li altri tre princìpi valgono solo se coincidono
con il primo. Si pensi un momento alla ba-
nalità del "principio" che le azioni debbo-

no portare benefici e non svantaggi: siamo già
nel campo dell’aborto eugenetico. Perciò non bi-
sogna mai stancarsi di dire che la libertà deve

stare insieme alla verità, quindi alla responsa-
bilità e ai diritti degli altri. Altrimenti non c’è e-
tica, ma arbitrio.
Detto questo, si capisce come gli altri cosiddet-
ti principi etici proposti dall’Eshre siano solo
dei meschini accorgimenti per limitare eventuali
danni e inconvenienti. 

n’ultima annotazione, ma assolutamente
importante, va riservata a tutti coloro che
hanno responsabilità politica. Chi lodevol-

mente si impegna nelle istituzioni italiane ed eu-
ropee a difesa della vita, sa che sono associa-
zioni come l’Eshre a diffondere tra i medici e nel-
l’opinione pubblica la concezione che la perso-
na umana nei suoi inizi sia solo un oggetto bio-
logico. Sono le commissioni di lavoro che pre-
parano progetti di legge che contano e che spes-
so sono occupate da funzionari privi di una ve-
ra etica. Perciò i politici hanno la responsabilità
di trovare strumenti concreti politici, culturali,
educativi, che possano adeguatamente contra-
stare il deprezzamento della persona e dell’eti-
ca. Soprattutto bisogna avere cura di nominare
persone di qualità e amiche della vita nelle com-
missioni e nei convegni, perché non sono solo
i grandi livelli a determinare i comportamenti,
ma sono rilevantissimi questi livelli intermedi,
perché in essi si decide cosa fare nella pratica. 
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box Iniziativa parlamentare
per liberare Oscar Biscet

Una dilagante «cultura della seduzione», come ha det-
to il cardinale Bagnasco nella prolusione di lunedì al Con-
siglio Cei, sta persuadendo l’opinione pubblica che «tut-
to è a portata di mano, basta prenderlo»: ma questa «li-
bertà presuntuosa» dà luogo a un vero «autoinganno»
del quale i giovani sono le prime vittime. Illusi che ogni
desiderio sia elevabile a diritto, ben presto capiscono a-
maramente che non è così. Intanto però l’idea distorta
di una libertà potenzialmente illimitata, che nessuna e-
tica potrebbe più circoscrivere, si sedimenta fino a di-
ventare conspevolezza diffusa. Si tratta di un nodo cul-
turale oggi nevralgico ma pressoché censurato, che sulle
grandi questioni della bioetica trova la sua esemplifica-
zione più eloquente. Sulle scelte d’inizio e fine vita è ur-
gente ricostruire una capacità di percezione e di giudi-
zio. A partire da una conoscenza affidabile della realtà.

Coscienza, in Europa
obiezione a ostacoli

l ridimensio-
namento del diritto
all’obiezio-
ne di coscienza,
evocato dal
cardinale Angelo

Bagnasco nella
prolusione che ha
aperto il Consiglio
Permanente della Cei
lunedì scorso, è

certamente un fenomeno estremamente
attuale e, come notato dallo stesso Bagnasco,
sempre più diffuso. Non mancano fatti di
stretta attualità per confermarlo. Negli Stati
Uniti nel maggio scorso e pochi giorni fa, il
cardinale Daniel Di Nardo, ha spedito una
lettera ai membri del Congresso per ribadire
l’importanza dell’obiezione di coscienza,
diritto oggi messo in pericolo dalla riforma
sanitaria. Anche in Spagna, dopo che nel luglio
scorso è stata varata una nuova legge più
permissiva che regola l’aborto, il diritto
all’obiezione è ristretto ai singoli professionisti
che prendono parte attivamente a un aborto,
impedendo però che a dichiararsi obiettori
siano intere strutture ospedaliere o équipe. 

n Europa l’obiezione di coscienza è permessa
nella grande maggioranza degli stati (uniche
eccezioni, Svezia e Finlandia), ma è

innegabile che il clima a livello istituzionale
registri non poche ostilità. Il caso più eclatante
è quello dell’ottobre scorso, quando
l’Assemblea parlamentare del Consiglio
d’Europa ha bocciato la mozione di Christine
McCafferty dove si parlava del «problema del
ricorso non regolamentato all’obiezione di
coscienza», tramutatosi nel «diritto
all’obiezione di coscienza» del testo invece
approvato. 
Anche l’Onu non manca di manifestare un
certo fastidio. Singolare a tal proposito il modo
in cui si descrive la situazione italiana: si
lamentano l’eccessiva «influenza della Santa
Sede» e le troppe difficoltà a ottenere un
aborto proprio a causa dell’obiezione. Quello
che viene dipinto è uno scenario dove è
necessario recuperare l’equilibrio tra la libertà
dei medici e quello delle donne a ottenere
l’aborto. Con la prima, pur codificata, solo per
fare alcuni esempi, dalla Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione europea e dalla
Federazione internazionale di ginecologia e
ostetricia, sempre più sotto assedio.

Lorenzo Schoepflin
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Stamy di Graz

La fecondazione eterologa con
"donatori" in famiglia? È il tipico 
caso di libertà senza verità 
né responsabilità: qui non c’è più 
etica ma puro e semplice arbitrio

–, ma anche della nostra stessa costituzione
umana che ci rende liberi di realizzarci
all’interno del contesto in cui viviamo: siamo
figli di certi genitori e non di altri, viviamo in
una determinata città, incontriamo persone
che dividono con noi quella porzione di

box Le scelte di fine vita: a Roma
incontro con Melazzini e Romano

na società che rinuncia ad avere come primo obiettivo
quello di rendere bella la vita di chi soffre, ha già perso
in partenza». Così Cristian Carrara, direttore della

Fondazione «Achille Grandi per il bene comune», introduce
«Eutanasia e scelta», nuovo incontro del ciclo sui temi etici e
sociali in prospettiva cristiana organizzato da Scienza & vita
Roma 1 e dalle Acli dell’Urbe con il contributo Roma
Capitale. Sul tema, oggi alle 19.30 nella parrocchia di Santa
Francesca Romana all’Ardeatino (via Luigi Capucci 15), Lucio
Romano, copresidente nazionale di Scienza & vita, e Mario
Melazzini, presidente dell’Associazione italiana Sclerosi
laterale amiotrofica (Aisla), tratteranno della responsabilità
di tutti nel sostenere chi soffre.

U«

annunciata per og-
gi la presentazione
alla Camera di

un’interpellanza urgente
al ministro degli Esteri
promossa dal deputato
della Lega Nord Massi-
mo Polledri e sottoscrit-
ta da 37 parlamentari di
tutti gli schieramenti per-
ché l’Italia compia i pas-
si necessari per la liberazione del medico cu-
bano Oscar Elias Biscet, detenuto nelle carce-
ri dell’Avana per la sua contrarietà pubblica
ad aborto ed eutanasia. L’iniziativa, appog-
giata e rilanciata da Scienza & Vita Pontremoli,
cade significativamente nel Giorno della Me-
moria dedicato al ricordo della Shoah. Di quel-
l’immane tragedia, ricorda il presidente del-
l’associazione Cristian Ricci, sono parte inte-
grante anche «leggi ingiuste» che consentiva-
no «pratiche ed esperimenti inumani» ai qua-
li si prestarono o furono obbligati numerosi
medici. L’interpellanza chiede oggi «di soste-
nere e aiutare chi sta soffrendo le pene dei gu-
lag per la libertà di opporsi a ciò che è con-
trario alla propria coscienza, perché ritiene
che "il far morire" non possa mai essere con-
siderato una cura medica».
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La «cultura della seduzione»
inganno per le coscienze

Una provetta piena di utilitarismo

Oscar Elias Biscet


